
Vocazioni, il calo arriva anche nel Sud del mondo 
di Giorgio Bernardelli  
 
La diminuzione delle vocazioni al sacerdozio? Non è più solo un fenomeno dell’Occidente: 
anche nelle diocesi del Sud del mondo i seminari iniziano a essere un po’ meno pieni 
rispetto a qualche anno fa. Nella domenica in cui la Chiesa cattolica celebra la Giornata 
mondiale delle vocazioni, con le ordinazioni sacerdotali presiedute dal Papa in San Pietro, 
uno sguardo ad alcuni dati recentemente diffusi dalla Santa Sede mostra in maniera 
chiara un’inversione di tendenza in atto ormai anche a livello globale. 
Da anni ormai l’Europa vive un calo sensibile nelle vocazioni al sacerdozio, che in tante 
diocesi ha portato alla diminuzione del numero delle parrocchie e a un’età media sempre 
più avanzata del clero. A livello globale, però, questo fenomeno veniva bilanciato da una 
crescita significativa delle nuove ordinazioni nelle diocesi del Sud del mondo. E questo 
faceva sì che il dato totale dei sacerdoti nel mondo fosse comunque in crescita. Con la 
conseguenza indiretta che, oggi, vi sono anche preti nati in Africa o in Asia che prestano il 
proprio ministero in parrocchie europee, in una sorta di «ricambio» del dono dei missionari 
fatto un tempo dalle Chiese di antica tradizione cristiana. 
 
Da qualche anno, però, il trend sta cambiando e anche in maniera relativamente rapida. A 
rivelarlo è l’Annuarium Statisticum, il libro che raccoglie le statistiche ufficiali della Chiesa 
cattolica nel mondo, la cui ultima edizione aggiornata al 31 dicembre 2014 è stata 
pubblicata all’inizio di marzo. Dall’analisi dei dati emerge, infatti, che se il numero dei 
cattolici globalmente rimane in crescita, quello dei preti si è stabilizzato intorno alle 
415.000 unità. E se si va a guardare anche i dati sui seminaristi nel mondo ci si accorge 
che - dopo un massimo storico raggiunto nel 2011 - il numero complessivo dei candidati al 
sacerdozio sta cominciando a scendere. 
 
Entrando nel dettaglio: gli studenti di filosofia e teologia nei seminari erano 117.978 nel 
2009 e sono saliti fino a quota 120.616 nel 2011; poi, però, è cominciato un calo lieve ma 
costante, che li ha portati a scendere a quota 116.939 nel 2014. E quando dal dato 
generale si passa a quello per continenti, alcune dinamiche emergono in maniera 
abbastanza chiara. L’unico continente nel quale i seminaristi continuano ad aumentare è 
l’Africa: erano 26.172 nel 2009, sono diventati 28.528 nel 2014. Crescita importante, vicina 
al 10%, ma comunque inferiore al tasso di crescita dei battezzati: infatti anche in Africa il 
tasso vocazionale - cioè il numero di seminaristi in rapporto alla popolazione cattolica - pur 
restando altissimo rispetto all’Europa, è sceso tra il 2009 e il 2014 da 43,51 a 38,12 preti 
ogni 100.000 persone. In pratica la crescita dei seminaristi africani appare oggi più legata 
alle dinamiche demografiche generali del continente che alla continuazione della 
primavera vocazionale. 
 
Discorso analogo per l’Asia, con la sola differenza che qui anche il dato assoluto ha 
cominciato a scendere: dopo il picco di 35.476 unità fatto registrare nel 2012, in due anni i 
seminaristi asiatici sono scesi a quota 34.469 (anche se va detto che - pur in discesa - il 
tasso vocazionale dell’Asia resta il più alto al mondo: 42,99 seminaristi ogni 100.000 
battezzati).  
 
Se per Africa e Asia si tratta comunque di frenate dopo crescite impetuose, c’è invece una 
regione dell’America dove il calo dei seminaristi è oggi molto evidente. E - contrariamente 
a quanto ci si potrebbe aspettare - non sta nell’emisfero Nord. Se infatti in Stati Uniti, 
Canada e Messico il dato sulle vocazioni sacerdotali oggi è abbastanza stabile, è in 
Sudamerica che la crisi si fa sentire: in Brasile, Colombia, Argentina e nei Paesi vicini oggi 
i seminaristi sono quasi il 17 per cento in meno rispetto a soli dieci anni fa. E se si 



restringe lo sguardo ai soli ultimi cinque anni ci si accorge che la diminuzione percentuale 
in Sudamerica è stata più forte che in Europa. Al punto che anche il tasso vocazionale 
oggi è significativamente più basso: 7,73 seminaristi per 100.000 battezzati contro i 9,99 
dell’Europa. L’unico posto al mondo dove i seminaristi sono diminuiti ancora di più è il 
Medio Oriente, dove però il calo delle vocazioni è stato un fenomeno del tutto particolare, 
legato alle guerre e persecuzioni che negli ultimi anni hanno portato alla chiusura di molti 
seminari.  
 
In sintesi: se questa tendenza dovesse continuare, per i cattolici in Africa, in Asia e in 
America Latina si prepara un futuro con più fedeli ma meno preti. Un dato che non 
potrebbe non andare a incidere profondamente sul volto complessivo della Chiesa del XXI 
secolo. 


